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mossa dell’Authority, perché un conto
è avere come partner un osso duro co-
me Gf Porter, un conto è trattare con
un ente pubblico che, come dimostra-
no i fatti, non ci pensa due volte amet-
teresultavolo23milioni.Inaltreparo-
le, in ambienti portuali si fa notare co-
me, incasodi tracollodelVio, il gruppo
Gavio potrebbe liberarsi agevolmente
delle sue quote cedendole all’Autorità
Portuale.

L’OPPORTUNITÀPOLITICA
«Nonhocerto fatto l’operazioneper

correre insalvataggiodelgruppoOrse-
ro»sottolineavaneigiorniscorsiMiaz-
za al Sole 24 Ore. Mamolti a Savona lo
pensano, a cominciare da “Vivere Va-
do”, lista civica di minoranza. Anche
perchéproprioinquestesettimaneOr-
sero sta trattando con le banche la ri-
strutturazione di un debito di 245mi-
lioni. Colpisce, in particolare, il fatto
che l’Autorità Portuale agisca nel pro-
prio scalo come fosse un privato, ac-
quisendo a suon dimilioni, le quote di
un suo inquilino, cioè di un concessio-
nario di aree. I sindacati sottolineano,
comunque, che anche fosse ammesso
l’obiettivodel salvataggio, sarebbenel-
l’interessedelportoediquei lavoratori
che rischiano il licenziamento. «Ricat-
to occupazionale» gridano, al contra-
rio, i grillini, ricordando che ogni anno
muoiono a Savona centinaia di piccole
imprese che a loro volta licenziano,
senza che nessuno offra aiuto.

SINDACI SPETTATORI
Il “voto bulgaro” in Comitato por-

tualeèstatointrodottoconsuccessoda
Canavese e riproposto con fortuna da
Miazza.SoloilsindacoFedericoBerru-
ti, in passato, si era opposto a questo
andazzo.Da allora, alle riunioni spedi-
sce il suovice,DiTullio.GiulianoeNa-
suti, invece, neo sindaci di Vado e Al-
bissola, partecipano. E votano a favore
delle proposte del presidente, senza se
e senzama.
lugaro@ilsecoloxix.it
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anche questo può essere un segnale. Il
Vio non ha estimatori. Oggi meno che
mai, visto che con la crisi e la caduta
verticale dei traffici, l’interporto ha
chiuso il 2013 con un attivo di appena
6.400euro.ManagerdiGavio,perlalo-
gistica, èRinoCanavese, ex presidente
dell’Autorità Portuale, un tempo so-
stenitoredelViocomeamministratore
pubblico e forse oggi interlocutore un
po’ più “tiepido” comemanager priva-
to. Di sicuro Canavese avrà gradito la

EGAVIOSTAAGUARDARE
Il 64per centodellequotediOrsero,

aggiunteall’8percentochegiàdetiene,
consentirebbero all’Autorità Portuale
dicontrollare il72percentodelcapita-
ledelVio.Ilrestante28percentoènel-
le mani del gruppo Gavio, attraverso
l’AutostradadeiFiori.Gaviononrisul-
ta abbia mosso un dito per aumentare
le proprie quote, magari spartendosi
con l’ente pubblico quelle di Orsero. E

sk?Fral’altro,loStatohagiàfattolasua
parte (e forsedi più), finanziando i due
terzidell’operazionepiattaforma.Non
sarebbemale che fossero ora i danesi a
dareunsegnalediulterioreimpegnosu
Vado. Certo, è possibile che l’Autorità
Portuale, inviariservata,abbiagiàson-
datoMaersk, ricevendo evidentemen-
teunarispostanegativa.Masecosì fos-
se, qualchedubbio inpiù sull’opportu-
nità dell’investimento a Miazza do-
vrebbe sorgere.

BRUNOLUGARO

SAVONA.È un corridoio strettissimo
epienodi insidiequello imboccatodal-
l’Autorità Portuale, pronta a investire
fino a 23 milioni di denaro pubblico
nell’acquisto del Vio, la società che ge-
stisce l’interporto di Vado. Forte del
voto unanime del Comitato portuale
(nel quale sono rappresentati enti lo-
cali,sindacatieimprenditoridelleban-
chine), il presidente Gianluigi Miazza
vuoleacquistare tutte lequotedetenu-
te daGf Porter (gruppoOrsero) e assi-
curarsi così il pacchetto dimaggioran-
za del Vio. Un’operazione temeraria,
viste le normative in vigore, tant’è che
Miazza, prima ancora di “accendere i
motori”, ha chiesto unparere allaCor-
tedeiConti.Nonvuolerischiare ilnau-
fragioedeviterebbevolentierianchedi
sentirsi ripetere che quei 23milioni di
euro sono in realtà destinati al salva-
taggio del gruppoOrsero che ha dispe-
rato bisogno di liquidità per evitare il
crac,manon trova unprivato disposto
arilevare lesuequote(64%)nell’inter-
porto.

PERLEGGENESSUNOSPAZIO
Passano i giorni e in via Gramsci co-

mincia vacillare l’ottimismo ostentato
all’indomanidelvialiberaall'operazio-
ne Vio. Una norma della Finanziaria
del 2008 (244/2007), infatti, va a re-
stringere ulteriormente il margine di
manovra delle Autorità Portuali ri-
spetto all’esercizio diretto di attività
commerciali.L’articolo3stabilisceche
questi enti pubblici «non possono co-
stituire società aventi per oggetto atti-
vità di produzione di beni e di servizi
nonstrettamentenecessarieperilper-
seguimento delle proprie finalità isti-
tuzionali,néassumereomanteneredi-
rettamente partecipazioni, anche di
minoranza, in tali società». Il Vio pro-
duce servizi e l’Authority vuole acqui-
sirne il controllo: per legge, dunque,
non può. Lo conferma (ne riferiamo a
parte) al Secolo XIX anche l’avvocato
Giuseppe Giacomini, esperto inmate-
ria portuale e di diritto comunitario
della concorrenza, sostenendo che,
giusto o sbagliato che sia, alle Autorità
Portuali non era consentito già in base
alla legge portuale 84/94 svolgere di-
rettamente attività commerciali. Tan-
tomeno oggi alla luce dell’articolo 3
della Finanziaria 2008.

MIAZZASIGIOCATUTTO
Ilpresidentehastudiatoconscrupo-

lo le carte. E si è convinto che c’è uno
spiraglio:assegnarealleareeVioil ruo-
lo indispensabile di retroporto della
piattaforma logistica intermodaleMa-
erskche,unavolta in funzione(siparla
del 2017), avrà effettivamente bisogno
di spazi per movimentare le merci.
Quanto alla fattibilità dell’acquisizio-
ne, in termini economici, Miazza ha
spiegato che «l’AutoritàPortuale ha le
risorse per portare a termine l’opera-
zione». Insomma, il denaro pubblico
c’è, garantisce il presidente. Che detto
in un momento come questo, di allar-
me rosso per i conti dello Stato, suona
un po’ strano. Senza contare che il go-
verno Renzi vede come il fumo negli
occhi le partecipazioni degli enti pub-
blici a iniziative private. Ovunque il
pubblico dismette quote societarie.
L’AutoritàPortualediGenova,aesem-
pio, sta uscendo dalla compagine del-
l’aeroporto “Cristoforo Colombo”.

PERCHÉNONMAERSK?
Posto che l’interporto possa effetti-

vamenteessereunvalidosupportoalla
piattaforma, quando attraccheranno a
Vadolesupermegaship,si imponeuna
domanda: ma se l’interporto è indi-
spensabile al privato per la movimen-
tazione delle merci che arriveranno
con 6-700mila Teu l’anno, perché le
quote di Orsero non le compra Maer-

L’INTERPORTO DI VADOHA LIMITI STRUTTURALI EVIDENZIATI DAL RAPPORTO UIR 2012

PIATTAFORMATAGLIATAFUORI
DAICOLLEGAMENTIFERROVIARI
Traffici incaduta libera:8.900tir l’annocontro i2.000algiornodelVtediPra’

Il porto di Vado si svilupperà con la realizzazione della piattaformaMaersk

VADO. Duemila camion al giorno
transitano al Pte (exVte) di Geno-
vaPra’,8.900all’annoall’interpor-
todiVado.Basterebbequestodato
permisurare il "peso”realedelVio
nel sistema portuale ligure. Ma
parlano anche altri numeri.
Il 2013 ha lasciato una “scia di

sangue” sulle imprese savonesi.
Per questa ragione, quanto acca-
duto al Vio, è unmezzomiracolo.
Nonostante il tracollo dei traffici,
soprattuttodiprodotti alimentari,
la società che gestisce l’interporto
diVado, hachiuso il bilancio inat-
tivodi 6mila 400euro.Nonè roba
da far luccicare gli occhi a poten-
ziali clienti, ma conta aver evitato
il “rosso”. Sarebbe stato il primo
dalla nascita della società, datata
2009.
Ma cosa compriamo a Vado con

23 milioni di euro? Essendo soldi
pubblici, vale la pena dare un’oc-
chiata.Eallora:l’AutoritàPortuale
acquisisceilcontrollodiunasocie-
tà che gestisce la piattaforma logi-
stica di Vado, ossia uno dei dician-
nove interporti italiani. Uno
sguardoai conti, primadi tutto. La
società a tutt’oggi controllata dal
gruppo Orsero, “galleggia” nella
crisi.Nel2009avevachiusoconun
attivo di 79 mila euro, saliti a 201
mila l’anno successivo. La crisi si

era fatta sentire sui conti del 2011,
con un utile in netta flessione: 166
mila euro. Nel 2012, però, il balzo
in avanti: 404mila euro. Tutto va-
nificato, come abbiamo visto, lo
scorso anno. E quello in corso po-
trebbe essere peggio. Tutto lascia
supporre che solo nel 2017, sem-
pre che entri in attività la piatta-
forma Maersk, il Vio potrà rilan-
ciarsi come retroporto.Ma tre an-
ni sono tanti. E nel frattempo sarà
probabilmente necessario fare ul-
teriori investimenti, sempreché
Gavio ci creda.

Il rapporto 2012 della Uir,
l'Unione interporti riuniti confer-
ma il ruolo marginale dell’inter-
portodiVadorispettoalle altredi-
ciottopiattaforme logistiche.È fa-
nalinodi coda quanto ametri qua-
dratidiareedisponibili: 115mila.A
livellodi infrastrutture, laposizio-
ne in classifica non cambia. Solo
Portogruaro contende aVado l’ul-
timo posto.
La grande lacunadelVio, però, è

l’assenzadiuncollegamentoconla
rete ferroviaria. Il traffico su rota-
ia, dunque, è a zero, comesi evince

dalla grafica qui a fianco.All’inter-
nodell’interportoesistesemplice-
mente un terminal (il Reefer, an-
chequestodiOrsero), conadispo-
sizione un binario di carico/scari-
co lungo650metri cheutilizzaper
la movimentazione delle merci le
attrezzature del Sistema Metro-
cargo. E ci si chiede, cosa accadrà
con l’impatto dei traffici Maersk,
se nel frattempo il collegamento
conRfi non diventerà realtà.
Ma andiamo avanti, L’area at-

trezzata per la logistica compren-
de, sempre secondo Uir, oltre 12
mila metri cubi di silos, 46 mila
metriquadratidimagazzini,all’in-
ternodeiquali sonopresenti 1.000
metri quadrati di uffici. Queste le
strutture coperte. All’esterno
5.300metri quadrati dimagazzini
e 4.000metri quadrati di parcheg-
gi per i camion. Il personale è ri-
dottoall’osso: unadecinadidipen-
denti, tra operatori logistici, ad-
detti alle impresedi autotrasporto
e alle imprese produttrici.
Seandrà inporto l’operazionedi

Miazza, ilnuovo assettosocietario
vedrà l’ente pubblico con il 72 per
cento delle quote e Autostrada dei
Fiori con il rimanente 28 per cen-
to.
B.L.
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OPERAZIONE DA 23 MILIONI DELL’AUTHORITY: ECCO TUTTI I RETROSCENA. I VINCOLI DELLA FINANZIARIA 2008

AffareOrsero, ilPorto“sfida” la legge
LascommessadiMiazza: comprare lequoteViodel “redella frutta” indifficoltà

L’INCHIESTA 72
per cento

le quote del Vio che
l’Autorità Portuale punta
ad assicurarsi rilevando il
64 per cento di Gf Porter

28
per cento

le quote Vio controllate
dal gruppoGavio

attraverso l’Autostrada
dei Fiori

6.400
euro

di attivo: così si è chiuso
il bilancio 2013 del Vio.

Nel 2012 l’attivo era stato
di 404mila euro

«È INIMMAGINABILE che
con la normativa vigente
un’Autorità Portuale possa
essere socia di un interpor-
to, di un terminal. Dirò di
più: lo avrebbe impedito an-
che la legge sui porti 84/94».
L’avvocato GiuseppeGiaco-
mini, esperto inmateria
portuale e di diritto comuni-
tario della concorrenza, non
lasciamargini di dubbio sul-
l’esito dell’operazione-
Miazza: sarà bloccata prima
ancora di partire. «E semi
dite che il presidente, con
prudenza, ha chiesto un pa-
rere preventivo alla Corte
dei Conti, è evidente che lui
per primo comprende l’ano-
malia dell’iniziativa. L’Auto-
rità Portuale deve avere un
ruolo indipendente, super
partes, all’interno dello sca-
lo che gestisce - prosegue
Giacomini - Non può assolu-
tamente comportarsi come
un privato,mettendosi in af-
fari con
un con-
cessiona-
rio. È una
cosa che
non ho
mai senti-
to prima».
Eppure
l’Autorità
Portuale è
socia del
Vio, con
Orsero e
Gavio, da
cinque
anni, con
l’8 per
cento del-
le quote.
Nel 2009
fu l’allora
presiden-
te Rino
Canavese
a scegliere questa strada.
«Vale il discorso di prima:
non si poteva.Ma quando
l’ente pubblico arriva addi-
rittura a detenere il pac-
chetto dimaggioranza, sia-
mo all’interno di un conflit-
to di interessi clamoroso».
Queste le valutazioni di

Giacomini sotto il profilo
della legge. «Che amio avvi-
so, tuttavia, è troppo restrit-
tiva nei confronti delle Port
Authority - sottolinea -. Non
sono d’accordo che siano
escluse tout court da opera-
zioni commerciali, purché
avvangano al di fuori degli
spazi portuali che gestisco-
no. Vedrei con favore l’in-
gresso di un’Autorità Por-
tuale nella compagine socie-
taria, ad esempio, di un ter-
minal a Singapore.
Un’operazione del genere
non sarebbe affatto in con-
flitto di interessi. Rappre-
senterebbe, al contrario, un
fattore di valorizzazione del
porto.» sostiene Giacomini,
augurandosi che si apra pre-
sto uno spiraglio in questo
senso. Fino ad allora, però, è
bene che il soggetto pubbli-
co simuova all’interno del
recinto tracciato dalla legge.
B.L.

L’ESPERTO

GIACOMINI:
«CONFLITTO
DI INTERESSI
CLAMOROSO»

Giacomini

REGOLE
CHIARE
«L’ente
pubblico
non può

agire come
unprivato»

Numero di carri ferroviari movimentati nel 2012
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**Includono i terminal esterni
*Le coppie di treni indicati nella figura sono sia intermodali che convenzionali


